


cerchio; 4) tutti gli angoli retti sono 
uguali; 5) se una retta che taglia due 
rette determina dallo stesso lato an­
goli interni minori di due angoli retti, 
prolungando le due rette, esse si in­
contreranno dalla parte dove i due 
angoli sono minori di due retti. 
Quest'ultimo assioma può essere 
riformulato nella forma più moder­
na: «Per un punto passa una ed una 
sola parallela ad una retta data». Molti 
matematici si sono chiesti se è pos­
sibile dimostrare il quinto assioma 
sulla base degli altri quattro, facendo­
lo quindi diventare un teorema, così 
come si riesce a fare, per esempio, 
per il teorema: «Per un punto passa 
una ed una sola perpendicolare ad 
una retta data». Ma l'impresa si ri­
velò molto difficile, e questo portò 
alcuni a chiedersi come diventerebbe 
la geometria rinunciando a quell'as­
sioma.È così che nel corso del XIX 
secolo alcuni matematici svilupparono 
delle geometrie ottenute negando 
quell'assioma, dimostrando così inediti 
teoremi partendo dall'affermazione 
che non esistono parallele a una retta 
data e passanti per un punto esterno 
ad essa (ottenendo le cosiddette "ge­
ometrie ellittiche"), oppure che di tali 
parallele ne esistono più di una (da 
cui le "geometrie iperboliche"). Ov­
viamente le geometrie così ottenute 
sono caratterizzate da proprietà ben 
diverse da quelle della geometria eu­
clidea. Per esempio, ne'Ila geometria di 
Euclide la somma degli angoli interni 

di qualunque triangolo è pari a un 
angolo piatto, nella geometria ellittica 
è invece maggiore e, in quella iper­
bolica, inferiore. Comunque queste 
"strane geometrie" non conducevano 
a contraddizioni, tanto che il famoso 
matematico Poincar-é arrivò a dire che 
non ha senso affermare che una geo­
metria è più vera delle altre, semmai SI 

tratta di scegliere la più conveniente. 

IL MESSAGGIO DI LAZZARO 

L'emergere delle geometrie non eu­
clidee costituisce quindi una vera e 
propria rivoluzione in matematica, che 
porta a dire che gli assiomi ce li pos­
siamo inventare, indipendentemente 
dal fatto che siano "veri", owero em­
piricamente evidenti. L.:impor"tante 
è che non siano contraddittori. L.:es­
senza della Matematica diventa quindi 
la libertà di scegliere una pluralità d. 
sistemi assiomatici, e quindi diverse 
"verità". Ecco che il pensiero va spon­
taneamente all'opera di Pirandello. in 
quanto anche nella sua opera il con­
cetto di vero assoluto abdicava in 
favore della "verità re'iativa," che non 
è più qualcosa di unico, necessario e 
universale, ma diventa relativa alle pre­
messe. 
Come esempio (tra i tanti) prendia­
mo la commedia Lazzaro. scritta nel 
1928, il cui protagonista. D.ego. è l ol­
to religioso e imposta la prop a vita 
seguendo i dogmi della ede assunb 
come "assiomi": vive In pover tà. manda 

Paradiso non servono 
a ,- er.:e Se (;rna del suo ritorno in 
• ~ - e.'è rr stato tutto in base 
il. as~ ama ~ . ere in grazia di Dio 
De'- conquistarsi il Paradiso», ora. 

000 avel- negato questo assioma, 
occorre rifonnu/are le proprie de­
duzia I: (~C cO (nel silenzio): La sua 
anima. appena scita dal corpo. do­
veva comparire davanti alla Giustizia 
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Divina. Non è comparsa. Che vuoi 
dire? Non c'è giustizia divina. Non c'è 
nulla di là. Addio chiesa, Monsignorel 

Addio fede! Sara (a Diego): Che vuoi 
fare? Diego: Non lo so! Non lo so! 
Posso far tuttoI Sara: Diventi bestia e 
uccidi? ma neanche le bestie uccidono 
così! Diego: Non ho più ragione, più 
ragione di nulla! Posso far tutto! De­
odata: Non è più lui! Non è più lui!». 
Ecco spiegato, allora, perché de Finetti 
attribuisce a Pirandello uno "spirito 
matematico", e nel già citato artico­
lo afferma che nessuno più di lui ha 
saputo «dare una rappresentazione 
drammatica più aderente al pensiero 
del matematico attraverso i suoi lavori 

in cui ogni personaggio procede sino 
in fondo colla sua logica, magari alluci­
nante, ma tuttavia strumento tagliente 
e perfetto che nulla può sulla logica 
altrui se è diversamente impostata». 

DIETRO LA SIGNORA FROLA 

Il parallelo con l'assiomatismo mate­
matico è totale: ogni personaggio ha 
la propria verità, che ha lo stesso di­
ritto di cittadinanza della verità degli 
altri personaggi. La verità di ogni per­
sonaggio va valutata al pari della verità 
in un sistema ipotetico-deduttivo. Ma 
in Pirandello si possono trovare altre 
interessanti analogie con gli sviluppi 
della Matematica e la Fisica degli anni 
Trenta. Consideriamo, per esempio, il 
celebre dramma di Pirandello Così è se 
vi pare, in cui compare la signora Frola, 

alla quale il signor Ponza non permette 
di vedere la fìglia, sua moglie. Una cru­
deltà, secondo la signora Frola, dovuta 
alla gelosia ossessiva del signor Ponza. 
Un atto di pietà, per il signor Ponza, 
poiché la fìglia della signora Frola era la 
sua prima moglie, di cui la madre igno­
ra la scomparsa, e lui cerca di tenerle 
nascosta tale verità. Due versioni total­
mente contrapposte. «La verità sarà da 
una parte o dall'altra! ... O pazza lei, o 
pazzo lui: da qui non si scappa!», dice la 
gente. Ma Lamberto Laudisi, che espri­
me il punto di vista dell'autore, afferma: 
«lo sono realmente come mi vede lei. 
Ma ciò non toglie, cara signora mia, che 
io non sia anche realmente come mi 
vede suo marito, mia sorella, mia nipo­
te e la signora qua ... Vi vedo affannati 
a cercar di sapere chi sono gli altri e le 
cose come sono, quasi che gli altri e le 
cose per se stessi fossero così o così». 
Questa, infìne, la chiusura della com­
media, con la moglie del signor Ponza 
davanti agli altri personaggi che atten­
dono di sapere direttamente da lei la 
soluzione del mistero: «lo sono sì la 
fìglia della Signora Frola - e la seconda 

moglie del Signor Ponza - sì: e per me 
nessuna! Nessunal lo sono colei che mi 
si crede». Il lettore matematico potreb­
be intravedere in questa situazione il 
"Teorema di Indecidibilità" dimostrato 
da Godei nel 1931, owero due affer­
mazioni contrapposte, all'interno di 
ogni sistema formale, di cui non riuscia­
mo a dimostrare verità né falsità. Ma 
le analogie non fìniscono qui, perché 

il lettore fìsico potrebbe riconoscervi 
una tipica situazione quantistica, dove 
non sappiamo, per esempio, se un elet­
trone è particella o onda, in quanto si 
rivela l'uno o l'altra a seconda del pro­
cesso di misura utilizzato. 
Le particelle della meccanica quanti­
stica si trovano di per sé in uno stato 

indeterminato (o una sovrapposizione 
di stati) fìnché non arriva un osservato­
re che, col suo processo di misura (che 
inevitabilmente perturba il sistema) ne 
rivela uno stato o l'altro tra i vari possi­
bili. Onda o particella? O l'una o l'altra, 
non si sfugge. Eppure la fìsica quan­
tistica ci dice che l'elettrone è sì una 
particella ma si può anche comportare 
come un'onda in certe circostanze. E 
che dire della luce? 
I fenomeni di interferenza e diffrazio­
ne ci convincono chiaramente che è 
un'onda, ma il modo con cui scambia 
energia con la materia awiene attra­
verso lo scambio di fotoni, mediante 

veri e propri urti fra particelle. Insom­
ma, Pirandello costituisce una preziosa 
'onte di metafore e analogie per capire 
e spiegare gli sviluppi della Matematica 
e della Fisica del Novecento. • 

In alto. da sn Pirandello e alcune rappresen­

tazioni di Così è se vi pare: Compagnia Tedacà 

(2014), Compagnia Enzo Rapisalda (1997). 

Giuliana Lojodice e Luciano Virgilio nella 

versione di Michele Placido (2012), la velata 

signora Ponza nel cast Tedacà. Infine. al centro 

una vecchia interpretazione di Lazzaro. 


